Mariella Bettarini

da Tre lustri e oltre
(Antologia poetica 1963-81)

(Salvatore Sciascia, Caltanissetta, 1986)
da IL PUDORE E L’EFFONDERSI, (1963-65)

(ed. Città di Vita, Firenze, 1966)

ORA SE DENTRO TUTTO MI FINISSE

Ora se dentro tutto mi finisse,

se spenta rimanessi nella grazia

che un giorno d’improvviso seppi accolta

nel profondo di me, con un mistero

rapidamente fitto e assillatore,

come resta un gran fiore dopo il vento,

certo nessuno si darebbe pena;

nessuno, se non io, si chiederebbe

dove mai la mia vita ho dirottata,

quali sono i miei sogni,

come il cuore comporto nel segreto;

ne, forse, s’avvedrebbero del male

che molto soffrirei, degli sguardi perduti,

del dolente abbandono di me stessa,

ne che sarei stremata dal distacco,

che dentro stancamente recherei

il canto isterilito dell’uccello,

la muta aridità di un campo secco.
Febbraio 1964

FINO AGLI ORLI DELL’ALBA

 E la luna mi sale dentro al cuore

 - quante notti ho guardato

 la sua verginità, il suo fuoco bianco -
e fulminee vi trova risonanze, 

evocati stupori, casto sguardo,

uno sguardo solo,

poiché questo soltanto mi faccio a lei

e nido, e consuetudine,

e perché quiete non mi trova il sonno

e sonno il cuore,

e il cuore compimento,

coraggio di lasciarla

alla sua chiara parabola di luce

che s’inarca, al suo solo cammino,

ne io posso tranquilla addormentarmi

con la luna poggiata sui pensieri,

abbandonata, fino agli orli dell’alba.
Novembre 1964

da  IL LECCIO (1968)

(Editrice I Centauri, Firenze, 1968)

POI LA NOTTE

Poi la notte mi addormenta

- ghiro, opossum, martora,

svuotato animale

da tana o letargo,

mentre esplodono dentro, cercano aria

i figli ancora ciechi, i beni,

il lessico lavico - temperatura alta

del mio cratere, acqua intorbidata

cui si mischia la polla limpida;

il mondo è carico di note fonde, fiori,

stenta sotto il peso in ebollizione

di verità, carne, sfaccettati occhi

della mosca e ape - cellule visive, rabdòm

fuochi multipli -, violenza

di stelle in disparte o al centro

del cielo, convogli soggetti a fluide leggi,

che viene uno e ruba di mano

l’antiquato foglio di marcia

e dirige il tempo con una tabella nuova,

che non è sua,

la disarmante verità - non appannaggio

di nessuno, maestra e discepola.

18 marzo 1968
NON SIAMO LE VOSTRE PECORE

Non mandate attorno gli occhi:

noi non siamo

le vostre pecore da tosare.

Tempo che spezza i nervi, questo,

che non dispone tappeti

sotto la cera

delle candele, non ha panno

neppure per il cervello di un moribondo;

tempo come pietra, ma non solo questo:

pietre lavorate, miste a calcina,

muro; tempo instabile

ove io - «sempre estremista» -
interrogo il cielo

sul perché di tutte le fontane secche

e un lampo mi attraversa il cervello

e brontola via; ne piloti ne vittime

della eversione, teniamo il piede

pronto allo scatto, sediamo

in punta alle sedie, stiamo dal dolore

che fa impazzire (quello che getta giù

bambini come fagotti);

macchia di petrolio, pasta sgusciante

all’artiglio, agro

senza manipolazioni di dolce.

15 giugno 1968
ANNI SESSANTA

«La mia persona conta

niente». Così si aprivano - o riaprivano -
le cateratte bloccate, la sega elettrica

riprendeva a trinciare legno, venivano tolte

le barricate fra lampi violetti e

recrudescenza di inverno

- un quaerere veritatis tra giudizi

temerari e consigli non richiesti, un riacutizzarsi

di lotta, degradazione e pena

e niente posta per oggi. A insaputa degli altri

avvenivano scissioni dell’atomo, scoppi

nel citoplasma, iniziava il tempo

di una sediziosa cova, la parusia e

la contraffazione, l’incontro fortuito, senza

un futuro prevedibile e la diffusione

di vita, la pagliuzza e la trave

nell’occhio, l’uscita dalla comune a causa di molti

che credono di toccare

la volontà ma non toccano che un morto, una larva

d’uomo uscito dai loro piani

e allontanatesi nel folto,

verso il convegno dell’idea

col fatto, mentre la foresta vecchia

va a fuoco.

24 luglio 1968
---------------------------
da  LA RIVOLUZIONE COPERNICANA (1968-69)

(Trevi editore, Roma, 1970)

LA RIVOLUZIONE COPERNICANA

La libertà

non è liberazione. Ora seguo Copernico.

Prima seguivo Tolomeo, ero annebbiata

dalla mia storia. Adagio, il cervello che dosa

e sceglie, la vena aperta

da cui ci si dissangua, dissero

l’entità dei fatti; il coagulo

di colpo entrò in orbita, l’occlusione

fu sbloccata; conobbi disciplina e docilità

in ugual misura, sostenni con il caffè

i rapporti deteriorati con Tolomeo, finché

non lo vidi svanire alla vista; da cima a fondo

si squarciò il velo non appena vidi

la folla che mi accompagnava.

Settembre 1969

IL CARNIERE BUCATO

Per trentamila risa mi industrio

tutto il giorno, anche a sapere

che il sommergibile è affondato

presso le Azzorre con cento meno una ventose

fisse agli oblò a bere il mare.

Cosa conta di più: un natante

che affonda o una ondata di vita

che si ritira da un petto-spiaggia

con tutte le sue devozioni

e usi, con la sua anagrafe che dice:  «1874»

se la interroghi?

La vita non è pesce, che più è carica la nassa,

più ha onore il marinaio: del resto, a una età,

un uomo è una colonia di bambini

e le tré candele già tutte consumate sono

la tridimensionalità del buio

che circonda questi fatti ultimi

- fondo degli oceani o fondo

della coscienza o fondo senza fondo,

carniere bucato da cui al cacciatore

sfuggono tutti gli uccelli.

Ottobre 1968

